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Finalmente i tralcurano troppo le minuzic in
tutte le quiftioni di amminiftrazione come fe fol-
fero al di fotto della noftra natura, come fe {ol
vafte idee poteflero muoverci, come fe colui che
fi crede il pitt libero non fi trovafle di continuo
ne’ legami di una molditadine di fli che lo go-
vernano fenza ch’ egli fe ne accorga . Tutravia la
cognizione di quefte varie minuzie ¢ quella che
da ‘ralvolta ranto vantaggio agli uomini mediocri,
e che rende loro foggerti anche I’ uomo di talento
allorché vuol mettere in pratica i fuoi difegni .

Bifogna sfaggire qnefti varj fcogli per iftudiar
con frutto le quiftioni aftratte che fono applica-
cabili all’ ammiftraaione, e che debbono percid
unire infieme il penfiero , e I’ opera. Per man-
canza di una giufta cura avviene {peflo che men-
tre taluno altro non tiene che un fantoccio ,
parto della propria debalezza , o della propria im-
maginazione fi crede pofeffore della (cienza eco-
nomica, e della forgente di (;gni luce.

Ma da gran tempo tal perfuafione non fi pusd
attribuire con veritd ad alcuno; e que’ che anno
molto meditato fu quelti oggerti, dubiterebbero di
communicare le loro rifleffioni, (e non fofle per-
mello di farlo con un fentimento di dubio, edi
diffidenza. Ma. perché non avran tale ardire? Se
fon gli errori che avvicinano gli uomini alla ve-
ricd, anche ingannandofi fi puo fperare di effer
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